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Discorso pronunciato dal cav. lav. 
dr. Furio Cicogna, Presidente della 
Confederazione Generale dell' Indu­
stria Italiana, all'Assemblea dei Dele­
gati delle Associazioni aderenti svoltasi 

in Roma il 21 febbraio 1962 

Eccellenze, Signori, Colleghi industriali, 

nel dare inizio ai lavori della nostra annuale 
Assemblea, rivolgo a tutti i presenti, membri del 
Governo, del Parlamento, rappresentanti delle Am· 
ministrazioni pubbliche, delle organizzazioni sin• 
dacali, a voi tutti colleghi industriali, un cordia~e 
saluto ed un grazie sincero per avere accettato il 
nostro invito. 

Mi sia consentito di esprimere anche il più caldo 
ringraziamento a quei colleghi - primi fr~ tut~ il 
dr. Angelo Costa ed il dr. Alighiero de M1cheli -
che hanno direttamente ed efficacemente collabo• 
rato con la Presidenza, nei vari organi della Con· 
federazione e con le responsabilità da essi assunte 
nelle Unioni territoriali e nelle Associazioni di ca• 
tegoria. 

Devo infine ricordarvi che la nostra organizza• 
zione ha potuto agire grazie all'intelligente, de­
vota ed intensa collaborazione di un affiatato per• 
sonale altamente qualificato e degno di elogio. 

L'Assemblea della Confederazione Generale del­
l'Industria Italiana non è solo un avvenimento per 
gli associati: essa, una volta all'anno, indica 0 l!re 
?he a noi industriali all'attenta opinione pubblica 
1 p~ogressi ed i problemi dell'industria, settore ~r­
mai determinante nell'attività economica nazio• 
nale. I fatti ogni giorno confermano come l'espan• 
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sione economica, ed il miglioramento sociale che 
ad essa si accompagna, sia strettamente dipendente 
dallo sviluppo industriale; e ciò è vero non sol­
tanto nelle economie dei Paesi occidentali, ma an­
che nelle economie di tipo collettivista. Nei Paesi 
che hanno già raggiunto un elevato grado di be­
nessere, l'ulteriore progredire dell'attività indu­
striale consente la destinazione di una sempre cre­
scente quota del reddito ai servizi; nei Paesi 
arretrati solo l'inizio di un processo di industria­
lizzazione consente di passare da una economia di 
mera sussistenza ad un sistema con possibilità au­
t~nome ~i s~iluppo. L'industri~ moderna permette 
d1 contribwre al benessere di tutti attraverso il 
perfezi?namento ~ei mezzi e dell'organizzazione di 
produz1o~e che s~ !r:iducono in un continuo au­
mento di produtt1V1ta. È questo insieme di fatti 
qui appena acce~ati, che si impongono ormai, pe; 
la loro stessa eV1denza, alla opinione puhbli 

L' • l . ca. 
~pi~ r~ azione come pure il volume sull'e-

conomia 1tal~ana nel 1961, già distribuiti, consen­
tono al Presidente, nella sua relazione introdutti­
v~, _di considerare noti i numerosi fatti e problemi 
d1 mteress~ generale e di settore affrontati dalla 
Confe~erazione nella sua azione nel corso dell'an­
n? e di concen~~re quindi l'attenzione sugli aspetti 
di c~rattere pm generale. E davvero non sono 
pochi. 

Le profonde trasformazioni nell'economia del 
nos~o Paese, nella sua stessa struttura, delle quali 
abbiamo sempre preavvertito il manifestarsi sono 

. Il' ' proseguite ne anno trascorso ed altre non meno 
sostanziali si annunziano. 
. Il procedere dell'integrazione economica e poli-

tica eur 1· • opea cos ituisce, a nostro parere l'avveni-
mento d. · • ' 1 maggior peso sia attuale che potenziale; 
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si è ancora meglio delineata la linea fondamentale 
di evoluzione che ogni attività pubblica o privata 
deve considerare nei suoi programmi. Sono ormai 
acquisiti il passaggio alla seconda tappa del Mer­
cato comune, le trattative in corso per l'allarga­
mento dell'area con l'adesione di altri Paesi euro­
pei e l'ampio movimento in campo mondiale per 
un ulteriore incremento degli scambi ed una più 
solida cooperazione economica e sociale. Le corag­
giose iniziative dei sei Paesi dell'Europa occiden­
tale hanno cominciato a dare i frutti attesi, pro• 
vando l'intendimento liberista e non protezionista 
della Comunità economica europea. 

Non abbiamo mancato, in ogni occasione, di ma: 
nifestare il nostro appoggio alla politica che cosi 
rapidamente si è affermata nel mondo; e la nostra 
adesione non è stata solo ideologica, ma sostenuta 
dall'azione. Se i Governi hanno potuto concordar~ 
su passi sempre più difficili, ciò è dovuto anche ai 
privati operatori che banno accettato, in primo 
luogo psicologicamente, l'evoluzione dal mercato 
nazionale a quello europeo ed ora a quello mon: 
diale. L'industria italiana, nell'ultimo decennio, 81 

è andata sempre più preparando per questo mo­
~ento; è diventata sempre più dipendente, per 1~ 
nnportazioni e le esportazioni, dai mercati esten. 
È già passata o sta passando a produzioni di ma~sa 
o a produzioni di alta specializzazione, dimens!0 • 

nate su un mercato ben più ampio di quello n~zio­
nale. Non solo ragioni economiche banno convmto 
l'industria italiana della esigenza di un allarga• 
mento del mercato, ma anche la considerazione 
del!-a neces.sità di giungere, seguendo la strada d~l­
la mtegraz1one economica, ad una più stretta unio­
ne politica in Europa che possa dare al nostro con­
tinente un peso nel mondo adeguato all'importanza 
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dei nostri Paesi, all'apporto che essi hanno dato e 
danno alla civiltà occidentale; adeguato infine ai 
rischi che il nostro continente corre nel mondo at­
tuale ove le contrastanti ideologie sembrano poter 
ad ogni momento sanguinosamente scontrarsi. 

Dobbiamo anche riconoscere che solo l'esistenza 
di una forte volontà politica per realizzare l'unione 
europea può giustificare i profondi e costosi adat­
tamenti che l'unione economica richiede ad ogni 
attività: perchè è la volontà politica che offre le 
indispensabili garanzie di continuità e di irrever­
sibilità. Per questo l'Italia deve attentamente sor­
vegliare affinchè l'allargamento del Mercato co­
mune non determini un indebolimento del suo 
c?~te~!1to. politico, affin?hè non si perda in inten­
s!ta pm di quello che s1 può guadagnare in esten­
sione. App_are ~di ur~ente che, mentre prose­
guono le d1scuss1om per 1 adesione o l'associazione 
al Mercato comune di altri Paesi, i sei riescano a 
r~ff orzare f legami politici che già li uniscono; che 
diano rapida attuazione a quanto il Trattato di 
l!oma. ha _previsto rifuggendo il più possibile dal­
I applicazione delle clausole di salvaguardia che 
j~pre ~eno si ~ustificano con il procedere del-

e~a~ione ed il rapido trascorrere del periodo 
trans1tor10. 

Tutte le trasfo · · · . . rmaz1om m atto m campo inter-
nazionale sono conferm d . . . . . 
d Il . . a e1 pnnc1p1 fondamentali 

eh a edollolllla di mercato. Essi sono stati assunti 
a. ase e e costruzioni economiche e politiche che 
81 vanno concreta d h' • 
tati nel d n .0 pere e llDlversalmente accet-

. mon ° occidentale come i soli capaci di assicurare il m · b 
bert' F assimo enessere in regime di li• 
coer:~te:0.8:c:mente non vediamo come si possano 
politica int: e sost~n~r~, per quanto riguarda la 

rna, pnncipi e metodi in contrasto con 

quelli accettati in campo internazionale soprattutto 
quando le libertà di movimento della mano d'ope­
ra e dei capitali, oltre a quella delle merci, si vanno 
rapidamente realizzando. 

Nelle prospettive della maggiore libertà di scam­
bi con l'estero, di crescenti possibilità di azione per 
l'iniziativa privata, anche nel 1961 la produzione 
industriale è notevolmente aumentata: del 121 % 
rispetto al 1951 e del 9,4 % rispetto al 1960. L'an­
damento della produzione industriale ha notevol­
mente contribuito, come è ormai a tutti noto, al­
l'aumento dell'occupazione, dei redditi e dei con­
sumi pro-capite in ogni parte del Paese. 

Nel 1961 il reddito nazionale in lire correnti ha 
superato del 110 % il reddito del 1951 ed in ter­
mini reali lo ha superato del 74 %. L'aumento, 
come evidente, è stato di molto superiore a quello 
della popolazione cosicchè si calcola che il reddito 
pro-capite sia passato, in lire correnti, al 197 % 
di quello del 1951 ed in termini reali al 163 %, ed 
è probabile che i dati dell'ultimo censimento com­
portino rettifiche in aumento di questi ultimi dati. 
La sostanziale stabilità dei prezzi, frutto anche di 
una saggia politica monetaria, ha assicurato che 
alle maggiori retribuzioni del lavoro corrispon­
desse un maggiore reddito reale. La situazione di 
concorrenza ha permesso una diffusione in tutte 
le direzioni dei benefici dell'accresciuta produt­
tività. 

In questa favorevole situazione alcuni fenomeni 
particolari richiamano tutta la nostra attenzione. 
Già nella relazione del dr. de Micheli a questa 
Assemblea, or sono due anni, si preannunciava una 
svolta nella disponibilità di forze di lavoro. Oggi 
quella tendenza, allora segnalata, si è affermata 
ponendo sul tappeto con ancor maggiore gravità i 
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problemi dell'istruzione professionale e della mi­
gliore utilizzazione della mano d'opera disponibile. 

L'indagine campionaria dell'ISTAT, che mette 
in evidenza attraverso rilevazioni periodiche l' an­
damento del fenomeno della disoccupazione, ha 
segnalato, per il 1961, una ulterio1·e riduzione dei 
disoccupati di circa 120.000 unità; le statistiche 
degli iscritti agli uffici di collocamento denunciano 
una riduzione ancora maggiore e cioè di circa 
140.000 unità. È del resto una realtà sempre più 
evidente la difficoltà per le industrie, in ogni zona 
del Paese, a coprire le loro crescenti esigenze, come 
la concorrenza fra le aziende per assicurarsi la col­
laborazione di mano d'opera qualificata e specia­
lizzata. Consideriamo con particolare attenzione 
come po_tr~n~o ~ssere _copert~ i ~uovi fabbisogni 
per. l~ m1gha1a _di ampbament1 o d1 nuovi impianti 
oggi m costruzione. 

L'industria italiana da anni con costanza insiste 
su questo argomento; non solo nelle nostre Assem­
blee, ma con. numerosi convegni, con l'esempio 
da~o da _tante mdus~rie benemerite nel campo del­
la istruzione pro.fessionale. Tutti i tentativi di pro­
grammare e realizzare un'azione su vasta scala han­
no d~to risultati insoddisfacenti per ragioni che 
n~n c1 _se~bra possano essere considerate delle giu­
stificaz1om. E_ questa esperienza dovrebbe insegna­
re qualcos~ a1 troppo facili pianificatori. 

Da. co1;1S1derare attentamente è anche l'agricol­
tura italiana che con l'approvazione dei progetti 
per la politica. ag?cola comune nella piccola Eu­
;opa, ~eve a~1ars1 rapidamente a sostanziali adat• 
amenti. Se il trasferimento di mano d'opera dal 

:;;ndo rur~le alle industrie ed alle attività terzia• 
. Ja c~ntmuato a rappresentare tuttora la prin· 

cip e v vola per il riequilibramento delle posi• 
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zioni nei diversi settori, non possiamo mancare di 
avvertire che questo processo non può continuare 
troppo a lungo senza creare altri squilibri, senza 
accelerare eccessivamente lo spopolamento delle 
campagne. D'altra parte la riduzione del protezio­
nismo agricolo appare un fatto inevitabile e la ri­
sposta ad essa non può essere che un deciso au­
mento alla produttività in agricoltura. 

Con le recenti decisioni comunitarie anche per 
l'agricoltura italiana si dovrà iniziare la strada che 
l'industria ha in buona parte già percorso: dalla 
progressiva liberalizzazione alla completa elimina• 
zione dei dazi. 

Se i programmi di adattamento avranno impor­
tanza estrema per il faticoso periodo di transizione, 
più importanza ancora avranno i principi ed i me• 
todi; la rivalutazione di condizioni essenziali. L'a­
gricoltura deve essere una attività economica sog­
getta a leggi di mercato che selezionino le capacità 
imprenditoriali, pur considerando il più lento rit­
mo che in questo settore tutti i fenomeni hanno e 
le cautele che ciò impone. Non abbiamo dubbi sul 
fatto che i Governi, accettando i principi della po­
litica agricola comunitaria, siano ormai coscienti 
della impossibilità di far vivere un'agricoltura pol• 
verizzata, degli imprenditori agricoli creati per leg• 
ge e dipendenti da un umiliante sussidio della col­
lettività. Un'agricoltura aperta alle esigenze del 
mercato interno ed internazionale deve trovare una 
costruttiva simbiosi con l'industria, deve essa stessa 
industrializzarsi su basi sane gradualmente rinun· 
ciando, opportunamente assistita, ai privilegi ed alle 
protezioni. Questi complessi problemi abbiamo por• 
tato all'attenzione di tutti con il nostro ultimo Con­
vegno di Studi. 

Il sistema fiscale italiano è oggi un insieme non 
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armonico, costruito con continue sovrapposizioni 
ad un sistema originariamente modellato per un 
mercato tendenzialmente chiuso e nel quale l'agri­
coltura costituiva l'attività prevalente. La scompar­
sa dei dazi doganali ne mette a nudo tutti gli in­
convenienti, ne prova la non rispondenza ad una 
economia prevalentemente basata sulla trasforma­
z!one di materie prime ~'!111portazione. Con pa­
zienza ma anche con dee1s1one tutto il nostro si­
stema deve perciò essere rivisto. Per detta revisione 
~~riamo. la .. nostr~ aperta c~llaho_razione perchè 
I md~tr1a ~ la prima a soffnre d1 un sistema fi. 
scale meffic1ente nel quale alle evasioni si accom­
pagna la tassazione di ciò che reddito non e'. I 

al il ·1 trih ' ne qu e costo per 1 con uente e quindi p J 
Il 

. . .. .. 
1 

. er a 
co ett1vlta e mo to supenore al vantagg· 
l'Erario. 

10 
per 

Il maggior gettito che certo in ogni caso • hi d ·1 p · • rie e e 
1 aese in espansione, non può ottenersi con il me-
todo controproducente oltre che profond d" d • d I . . amente 1-
se ucat1vo 

I 
e pro~ess1vd~ inasprimento delle ali-

quote, con a creazione 1 nuove nn· post h 1 . . ... . . e e e co • 
p1scano atti g1a tassati, con il rendere hbl. t . 
certi atti solo per poterli tassare. m o iga o~I · d. , a con un serio 
r1or inamento che elimini le zone d. . 
il f 

. 1 evasione con 
per ez1onamento dell'accertament h ' . . o e e permetta 

un incremento automatico delle entrat fi 1· 
l'accr · d Il' .. , e sca 1 con 
del pesceersN1' e. att!d~~ economica e del reddito 

aes . e s1 puo enticare eh l' . 
nomica e oI · t • • E e umone eco• 

1 
Ph 1 _ica.m uropa potrà essere realizzata 

so o 8«: anc e il sistema fiscale sarà armonizzato al 
fine di preparare la completa unifi • Ac t . caz1one. 
. cenna o ~ questi urgenti problemi di fondo ci 

siano alconsentite alcune considerazioni di carattere 
gener e. 

Se lo statuto confederale stab1"l1"sce l'apoliticità 
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della nostra organizzazione, dal sempre maggior 
interesse dell'attività politica per l'economia con· 
segue l'impossibilità di parlare dei fatti economici 
senza riferirsi agli sviluppi politici. E quanto an­
drò dicendo terrà in considerazione soprattutto i 
fatti perchè non neghiamo aprioristicamente nè la 
validità dei fini nè le buone intenzioni di taluni 
programmi politici, ma non possiamo prescindere, 
per necessità di concretezza, dal tenere conto del• 
1:e~ettiva rispondenza fra i propositi, i metodi eh~ 
s1 mtendono impiegare ed i limiti posti dalla realta 
delle cose. 

Nei settori per i quali i progressi sono stati più 
rapidi, abbiamo visto un'euforia forse eccessiva: 
richieste di aumenti salariali elevate e continue, 
l'attuazione senza soste di nuovi investimenti; e 
questi settori ed in particolare l'industria sono stati 
sempre più chiamati a contribuire alle :finanze de• 
gli enti pubblici e a sopportare il costo dell'assi• 
stenza sociale anche di altri settori. Se tutto ciò e_ra 
prevedibile, ed in buona parte inevitabile, dobbi!· 
mo esprimere la nostra viva preoccupazione per ~ 
futuro; un aumento eccessivo dei costi che annulli 
0 superi quello della produttività generale dell'ap• 
parato economico del Paese, costituirà un grave 
handicap per l'industria italiana, e non solo pe~ 
l'industria; l'eliminazione delle barriere doganal! 
con i maggiori Paesi industrializzati del mondogls~ 
attua a ritmo accelerato: già i contingenti con 

1 

altri Paesi del MEC sono stati completamente aho• 
liti. Nuovi temibili concorrenti, come il Giappone, 
si affacciano sul mercato europeo e sul nostro stes• 
so mercato. In queste prospettive, se vogliamo man: 
tenere la politica di ampia apertura nei confronti 
degli altri Paesi che interessa soprattutto la mass.j 
dei consumatori ed è elemento detenninante per 

1 
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nostro progresso, dobbiamo contenere al massimo 
i costi di produzione. Questo non è un invito sol­
t~t? ~ Governo, al Parlamento, alle organizza­
z1on1 smdacali ma a voi stessi, colleghi industriali, 
perchè voi soprattutto avete la responsabilità di 
fare e mantenere l'industria italiana competitiva, 
di assicurarne lo sviluppo in un libero mercato in­
ternazionale. 

Il nostro Paese, in questi anni, ha compiuto in 
campo economico decisivi passi in avanti dei quali 
tutti possiamo essere orgogliosi. Un esame di co­
scienza ci può portare a riconoscere errori ed in­
sufficienze, ci può portare a constatare come certe 
cose potevano essere fatte meglio e più rapida­
mente; ma ci porterà anche ad accertare l'intelli­
genza ed il coraggio con i quali tanti problemi sono 
stati affrontati; ci porterà a ricordare i sacrifici da 
tutti fatti, i compromessi utili fra tante tendenze 
tra le esigenze immediate e quelle a più lunga sca: 
denza. Non è affatto vero che si siano determinati 
ma~giori squilibri: basta pensare a quei grandi 
squilibri o pericoli di squilibri che sono stati atte­
nuati o elimin.ati: dall~ soluz!one del cronico pro­
h!ema della d1soccupaz1one a1 considerevoli assor­
h~menti in attività industriali e terziarie di mano 
d opera p · t d Il' · l 
d. . rovemen e a agr1co tura, alla creazione 

1 una 1nd t · • · · l us na competitiva 1n campo internazio-
na e,. al consolidamento della moneta alla rico-
~t.ruzi?ne dell'attitudine al risparmio ;d alla sua 
h dl'usi_one anche fra i lavoratori dipendenti. La 
.ase d! tutti questi positivi fenomeni è stata l'espan­

sione IDdustriale. 

def a tltri problemi, o. meglio particolari aspetti 
d P oblema dello sviluppo economico richie· ono ogg· I . . , 

l I a nostra attenzione. D1 ciò non dobbia• 
mo arnentarci h' ' l • • , pere e e a migliore dimostrazione 
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del successo in tante direzioni della nostra azione, 
del cammino fatto dal momento in cui, conclusasi 
la guerra sul nostro territorio, l'unico assillante 
problema era quello della sopravvivenza fisica del­
la nostra popolazione. • 

Non si tratta di cose nuove o di cose fino ad oggI 
ignorate. Ad esse abbiamo già dedicato molta st· 
tenzione: dalle esigenze di una scuola moderna ~ 
quelle della sanità, dal decentramento dell«: atti­
vità industriali all'armonico sviluppo delle divelle 
parti del Paese, all'economico sfruttamento du/ 
risorse nazionali, all'intensificazione delle poils~ 1• 
li , d • • • d Il •, pia ut 1zza• ta i comun1caz1on1 e a a p1u am . . 
zione delle nostre possibilità in campo turi:ico, 
alla soluzione dei tanti problemi sociali che r~-

"d • "d d anzi contr1-p1 o progresso mette 1n evi enza e 
huisce a creare. . .. . • I'e• 

Noi sentiamo come tutti, e forse p1u d1 tuttip 
sigenza di un equilibrato sviluppo del noStro. ae• 

• li enti eco• se, di uno sviluppo nel quale i m1g or~ . 
0

• 

nomici si accompagnino con quelli s?ciali e :.ti 
rali; nel quale il benessere possa ragg1ungere pi• 
ed ogni individuo, o~n~ zona del ~aese. prs:tt8dei 
rare ad una vita m1ghore, a cogliere 1 ru 
Pr · ·fi · opr1 sacri c1. . . . . • dustriali 

Dobbiamo essere tutti cosCient1, e noi ID azio• 
in primo luogo, che la socialità di ogni nostra ope· 
n ' I . .. b.l • ifi . del nostro e e a pm no 1 e g1ust caz1one •viltà. 
rato, che è il segno distintivo della n~str~ ~~e la 
M:a tutti dobbiamo anche essere c~sCien li altri e 
« socialità » non è un qualcosa forn!to dag he essa 
~ul quale abbiamo solo dei diri!tI, ~~t~ appor· 
e un fondo comune al quale dobbuuno •1 dirit• 
tare qualcosa, piccolo o grande, per aver~ri que• 
to, a nostra volta, di beneficiarne. Non. !e ecessario 
sto un discorso inutile. Esso è tanto piu n 
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quando certe parole, a f ur~a ~i essere rip .. e1!1te, per~ 
dono il loro sostanziale significato. Cosi e per l 
socialità che sembra diventata ormai solo una ban· 
diera per chiedere aiuti agli altri e non già un in: 
sieme equilibrato di diritti e di_ ~overi ~hE: a tu!tl 
indistintamente competono. Noi mdustriab abbia­
mo molti doveri, lo sappiamo perfettam~n!e..' ~a 
possiamo dare nei limiti che la nostra. att1vita im: 
prenditoriale ci consente. ~ non . abbiamo dove~ 
soltanto verso le generazio~1 attuali, m_~, com~ tutti! 
anche verso le generazio1:11 f~~e. Pm. degl~ a!tn 
forse li sentiamo; per noi _essi s1 matena?o m un­
pianti, in attività economiche che dobbrnmo tra­
smettere a chi ci seguirà nella responsabilità della 
direzione, in piena efficienza, ed accresciute ri­
spetto a quelle che abbiamo avute; come è respon­
sabilità di ogni genitore dare ai figli un patrimo­
nio individuale di istruzione, di capacità, di educa­
zione ancora superiore a quello che egli ha avuto. 
Le attività industriali non sono miniere da sf mt· 
tare sino all'esaurimento, quanto pìù presto possi­
bile, ma complesse costruzioni che ogni giorno si 
perfezionano e si rinnovano, perchè ogni giorno si 
modificano le prospettive, come continuo è il mi­
glioramento delle tecniche a disposizione nostra e 
dei concorrenti, come maturano le esigenze dei con· 
sumatori. 

~a _socialità rettamente intesa impone quindi ob­
blighi a tutti e non soltanto avendo di mira il pre• 
sen!e; ed una collettività raggiunge il massimo di 
socialità quando riesce ad assicurare ad ogni suo 
componente il massimo progresso nella libertà. 

~osì uno Stato democratico ben ordinato ed ef • 
ficiente deve garantire la maggiore libertà delle 
scelte per gli individui. È quindi sempre più iIIl· 
mediato il problema della scuola, che permetta di 
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dare ad ognuno la possibilità di acqu!si~e ~ patri: 
monio individuale essenziale per sentirsi libero di 
scegliere l'avvenire al quale più aspira. Nes.suno 
può pretendere che siano gli altri a prepararsi per 
lui; soprattutto l'istmzione richiede agli individui 
volontà e sacrifici. Ma tutti i cittadini hanno di­
ritto per sè e per i propri figli a che la collettività 
predisponga i mezzi più efficienti e più diffusi per 
permettere a chi ha volontà e capacità il raggiun­
gimento di ogni qualificazione. Ed è questa la pri­
ma libertà di scelta che occorre assicurare, utiliz­
zando tutte le energie, tutti i mezzi disponibili, 
senza preclusioni o ostracismi. 

La seconda è che ognuno possa trovare lavoro 
ad~guato alla propria qualificazione ed alle p~o­
Pne capacità. Dobbiamo giungere ad un effettivo 
e durevole pieno impiego delle capacità di l~voro; 
esso assicura la libertà di scelta dell'occupaz1one e 
rafforza la personalità dei lavoratori; dando mag­
~ore lllobilità agli individui permette di mi~liorare 
1 .rapporti con i datori di lavoro ponendoli su un 
piano _di reciproco interesse. • . . 

Ovvialllente non intendiamo un pieno lDlpiego 
~rtificiale, nel quale le energie umane ed i capitali 
Investiti non possano rendere adeguatamente: esso 
s~re~be in questo caso elemento di instabilità ~: 
tiche di stabilità. mortificherebbe la personabta 
a~zichè esaltarla•' ridurrebbe le possibilità avve• 
lllre perchè com;orterebbe distruzione di ricchez• 
za, non potrebbe essere mantenuto a lungo e sa­
rebbe relllora agli ulteriori progressi. Il sistema 
de 1· · d" . 
I
. ve consentire ai lavoratori ed ag i impren itori 
ili.. ihili"' erta di operare secondo le diverse poss ta e 

cap · , ' · d acita. Il nostro Paese ha ancora tanto cammmo 
~ fare, che non si possono neutralizzare .1~ e?ergi~ 

esistent· . • • d 1·nutili vmcob. i con assurde limitaziom o 
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Quando affermiamo che a tutti deve essere assi: 
curato il massimo progresso nella lib~r~à non ci 
nascondiamo i problemi politici e soc1ah che sor• 
gono dalla esistenza di forti disparità di ~enessere 
fra individui e fra regioni. Ma nessuna rag1one mo• 
rale o politica giustifica la eliminazione forzosa 
delle differenze che sono conseguenza stessa ~ell~ 
naturale diversità degli uomini e delle cose, dei d1• 
versi sacrifici che gli individui sono disposti a sop• 
portare. Si debbono invece concentrare gli sforzi 
per dare ad ognuno le più ?levat~ _e. ~e~o ~iv~r­
genti basi di partenza, uguah possibihta di miglio­
ramento. Sarebbe un grosso errore che pagherem­
mo noi, ma che pagherebbero soprattutto le gene­
razioni future, limitare la naturale crescita di certe 
zone o di certi settori per impedire l'aumento delle 
differenze rispetto ad altre regioni o settori. Ma 
sarebbe un altrettanto grave errore non preoccu• 
parsi di migliorare con i numerosi mezzi di cui una 
moderna collettività dispone le condizioni delle 
zone o dei settori meno favori ti. Per questo ve~ia· 
mo con estremo favore una politica economica 
?oscien!e di_ questi problemi, che usi saggiamente 
i mezzi di intervento disponibili, dalle infrastrut• 
ture fondamentali, alla istruzione, alle infrastrut• 
ture sociali e civili, alla incentivazione, per assicU· 
~are a t?~ti minimi soddisfacenti; una politica eh~ 
1D definitiva aumenti le possibilità di scelta per .1 

lavoratori e per gli operatori nazionali e stranieri• 
Questa nostra posizione viene facilmente, tr0 PP? 

f~cilmente, criticata, perchè erroneamente si ri· 
tiene che tenderebbe a limitare le funzioni deU~ 
S_tato, a porre un freno alle sue iniziative. Ma og~• 
citt d" d" b u-. a mo i uon senso deve chiedersi se le cenl 
naia e centi· . d" ·1· d. . . . so o naia i mi iar i male 1mp1egat1 a . 
scopo p 1· · I b 0 0 itico, per tamponare situazioni oca 
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particolari di limitata importanza, che nr t:::: 
risolto definitivamente alcun problemtl'· e ;nibrio 
creato nuove ragioni di insicurezza e d p ese 

8
; 

!lon avrebbero maggiormente fruttato d :cienze 
~piegati a eliminare pazien!eme?t~cu:iente si 
d1 fondo, quelle per le quali cosi 
trovano i mezzi occorrenti. a essere 

Molti problemi possono e debbono anco! ile sul· 
affrontati; lo Stato deve sempre essere VI~ 

0 
Ma 

l' d ·1 economie · an amento del nostro svi uppo d 
81

• segna• 
d bb. . · quan o o 1amo necessanamente reagire . er giun· 
lano polemicamente i problemi esist~nti P he il si• 
gere semplicisticamente alla conclusione t è ina­
stema imperniato sulla libertà delle sce !e abolito. 
datto e deve essere completamente O <!?8801 questo 
~essuno può dimenticare che è pr~pno ~ anche 
sistema di libertà da noi sempre mv?~_..fflediati, 

d ' 1· · t ressi 1.a~ quan o era in contrasto con g 1 in e ssi econo· 
che si sono realizzati i maggiori progr? e quando 
lll • • hb · o reagir • . 1c1 e sociali del Paese. Do 1am ubbr a che ogni 81 vuole far credere all'opinione P . 1:obleJDa ri· 
Squilibrio possa essere eliminato, 0 ~

1 P attraverso 8?1t? attraverso un piano quan_ti!at!v0! quasi che 
!uniti dirigistici alla privata iniziati~Ì:aspirazione 
1 Paesi ove il piano collettivista, che e abbiano pi~ 
alla quale tanti sembrano tendere, nod. quali gravi 
f.ro~lemi o squilibri o dimenti.ca~do la causa. 
lln1tazioni ad ogni libertà essi s1anbo e te]llpo, a s· d rev e1li 

f 1amo ormai abituati, e noi! aJilodificare qu . , 
~~e ogni giorno dei programDll, a . Siamo percio 
ra fatti e soprattutto a realizzarli. on diffiden· 
z orse i più qualificati per parlar~:;

0 
e coloro eh~ 

a, dobbiamo confessarlo, ascolti }Jnente e prati• 
"

0 rrebbero fare accettare concettual ti all'econo­
calll • • Vlll. co an · ne . ente le programmaz1om . 

0 
la sensazio 

lllia Privata. Anche perchè abbiaJil 
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che a molti di coloro che così spesso ne parlano 
manchi l'esperienza, che ne parlino astrattamente; 
che non abbiano mai provato concretamente a fare 
il faticoso lavoro di analisi e di sintesi che porta 
alla formulazione delle ipotesi alternative, con l' oc• 
chio attento a tutti gli elementi esterni alla volontà 
del pianificatore; che non abbiano mai provato a 
prendere una decisione di grande importanza dalla 
quale può dipendere la vita stessa dell'azienda ed 
il nome e la fortuna dell'imprenditore; che non 
abbiano mai dovuto preoccuparsi di predisporre i 
mezzi per attuare i programmi, di scegliere gli uo­
mini adatti e di accantonare quelli inadatti di se-. . . ' 
grume giorno per giorno l'esecuzione; non abbia• 
no m~i, afFro~tato le dur~ esigenze del riconoscere 
che s1 e sbagliato e del ncominciare tutto da capo 
suhend~ le conseguenze negative del rischio assunto. 

':'['utt1, e ~on.cordemente, debbono preoccuparsi 
dei problemi di un equilibrato sviluppo e da parte 
nos!ra sarebbe certo dannoso non riconoscere le 
ra'"o · d. hi · ~- DI ~ e , senamente, si interessa dei proble• 
m1 attuali della nostra società. Ma si deve trovare 
un comune p"a d" · l' . 1 no 1 mtesa che possa permettere 

umodne delle diverse forze per il mago-i or benes-
sere el Paese anz· h' • . 0 - • 

1 . ic e continuare m una sterile po• emica. 

Pe~dpart~, nostra non possiamo che tornare sU 
una 1 ea p1u volte h . ·' 
alt fil fi 

espressa c e risponde alla p1u 
a oso a p h' · f ere e in ormata al più semplice buoP senso. 
La nostra econ · , . , · 

pieno il . omia e stata ncostruita ed e iil 
cora ali' uppo' m~ lo Stato appare a tutti non an· 
Quello d:ll:zsa de! progressi generali del Paese. 
hilita' d" t . !at? e un problema ed una responsa· 1 utt1 1 c1tt d" • e a :nu·gli 1 a IDI: tutti possono collaborar 

orar o o co · N P ngiurare per peggiorarlo. 0 
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possiamo però tacere che la costruzi~1!e dello Stato 
è una responsabilità soprattutto politica. . 

La presenza nel nostro Paese di 111:1~ forte oppos!• 
zione comunista ha sul piano pohtico, molto n· 
dotto le regole del 'giuoco democratico. L'opposi• 
zione costruttiva è mancata e, quando si è manife• 
stata, più pronta è stata la consider?Zione dell'op• 
posizione estremista, di coloro che: rmnegano id~o­
logicamente la democrazia pronti a farne docile 
strumento nelle loro mani per raggiungere il potere 
e per instaurare lo Stato totalitario. Nessuna riso• 
nanza hanno le critiche fatte con serietà di intenti, 
gli inviti ad agire efficientemente. Sembra quasi si 
abbia paura a proclamare alto .i ~is.ult~ti. posi?vi di 
tanti anni di lavoro mentre s1 e mcl1D1 a r1Spon· 
dere con sottomissione agli argomenti di una oppo• 
sizione preconcetta ad ogni siste~a ~~ libertà .. 

Lo Stato ha mancato di fornire 110formaz1one 
che permettesse l'esercizio stesso della critica co• 
stmttiva. I bilanci dello Stato, che assorbono or• 
mai quasi cinquemila miliard_i all'~nno, sono ~?~ 
cumenti arcaici illeggibili agh stessi responsabili• 
· ' t· E l'" e 1 consuntivi non vengono present~ !· . ID!eress 
dei politici per i fatti amministr~tIVl si_ sve~a ~olo 
quando uno scandalo O una manifestazione d1 p1az· 
za, viene clamoros~ente a turbare le acque delle 
coalizioni o delle convergenze, 0 .d~lle ~perate al; 
leanze, viene a intaccare il preStlgio di queSlO 
quell'uomo politico. 

Nessun Governo può rettament~ ope~~e senz~ 
lo_ stimolo ed il controllo di 11!1 op~o~izione . cdi 
sciente della sua alta funzione, ne p1;10 illudersi di 
poter farne a meno senza assUDlere il carattere 
regime. 

Siamo alle radici dei problemi dello Stato; de~: 
Stato che tutti devono concepire come un ente c 
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interessi superiori a quelli di ogni singolo cittadi­
no, o ente o categoria; un giudice giusto e se ne• 
cessario severo; un esempio di buona, oculata am· 
ministrazione e di assoluta serietà. Se esso, sotto le 
spinte della piazza o della demagogia politica, o 
per la necessità di far perdurare un difficile equili­
brio politico, diventa irrispettoso delle leggi, so­
praffattore dei privati; se rincorre i facili successi 
trascurando i suoi compiti fondamentali, scade dal­
la sua alta funzione. Su questo problema non ab­
biamo mancato, in ogni occasione, di esporre chia­
ramente il nostro pensiero. Nè ci spaventa il fatto 
che esso appaia ai troppo facili osservatori della 
vita italiana quasi un discorso fuori moda, un no­
ioso e preconcetto motivo. 

La riforma della pubblica amministrazione la 
de!erminazione_ dei limiti e delle responsabilità di 
chiunque operi nella sfera pubblica è un neces­
sario contrappeso ai diritti e doveri 'dei cittadini. 
L'ammodernamento delle funzioni fondamentali 
dello Stato, quali l'is!ruzione, la sanità, la giustizia 
e _le ~anze, 001:1 puo essere dilazionato ed è com• 
pito d1 tale entita da richiedere tutta l'attenzione 
del Parlamento e del Governo per un lungo perio• 
do. Si tratta di azione veramente p · d" "ale per 
l' 1. . . d" regm 1z1 

e mnnaz1one . • ogni squilibrio. 
. lo sono. co1!v10to che un programma di questo 

tipo non sia ne un programma r· . t . , un • 10unc1a ar10, ne 
programma antipolitico; negativo cioè sul piano 
elettorale. Perche sono convm· t h l' 1 e-d" · ali o c e e ettore ID 

8
;~ it a~o, his~mpre più cosciente dei suoi diritti, 

P
1
re pm cll amato a partecipare con i frutti del 

suo avoro a a spesa uhbl. . tanz il P ica, sa valutare l'iropor· 
cialea, /er Suo stesso progresso economico e so• 

L ' 1 uno tat? ben ordinato. 
a nostra Costituzione definisce chiaramente il 
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posto ed il ruolo dell'attività privata n~I. noStr~ 
S . d .1 G ha tutti 1 mezzi tato democratico. E 1 ovemo . f I 
"d l' . "t' ivata per ar a 
1 onei per controllare attivi a pr . ' d 1 p 

all' d. t vita e ae• 
partecipare e contribuire or ma .a. d" quanto 
se. Ma noi non possiamo, nello 8

~
1!itdil i are del­

già affermato, osservare indifferenti_ il a~ dell'at­
la attività pubblica in infiniti campi prodpri un 
. . , . • · ma e ove se 

hvità privata, ove essa e attivissi bb to quello 
• f · sare e cer rimprovero dovesse arsi, non . 

di carenza, ma di ecc~ssi~a. ~ducll~ Stato sia oggi 
Sembra quasi che I attivita de uovere la 

prevalentemente concentrata nel pr~m nuovi sta• 
• d" • t, el costrmre . creazione 1 nuove socie a, n . t" operaton, 

hil. ff · · priva 1 imenti, nel sottrarre a ari 81 
1 gioni del· 

senza dover giustificare a ness~o be ri.aa dei soldi 
1,. cbicc ess 

intervento, senza dar conto a . • che la no• . . lli ersi. quasi . 
spesi e soprattutto di qu~ . P d' ermettere un· 
stra economia fosse cosi r~cca ~l p reato 6nan· 
P.ro~sati sperimenti, quasi eh? i ~t fossero am· 
z1ar10 e le possibilità dei contribuen I preoccupa• 

· • h la so a piamente inutilizzate, quasi e e •ddetto « sot• 
· l' del cosi d" zione fosse di ampliare area d aperto i t ... omune e • • 
ogoverno ». L'uso sempre piu c d Il vita pohttc_a 

9t1esto termine nelle cronache e ~ è giunto il 
italiana dovrebbe dire a qua~e punè 

O 
direttaDle~t~ 

lllale. Non solo l'industria privatali t JD8 tutti 1 

col · • · · contro a o, • e . pita da questo agitarsi ID umator1, colll 
cittadini, come operatori, come coistaxnente snatll• 
contribuenti. Lo Stato viene coJDP :r tutti, diventa 
r~to; da giudice giusto e severo: Nell'ambito. del­
giudice e parte nello stesso temP. · · creano sit~a­
l~ stessa Amministrazione pubhh~a ~blici fu1:1z1o• 
z1oni insostenibili: da una parte i pti al peggiora• 
nari che devono assistere impoten delle loro f un· 
in Il' "}intento · pa• . ento dello Stato ed a avvi . una burocrazia 
Zioni, dall'altra la creazione di 
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rastatale che paga il migliore trattamento, la più 
ampia libertà di utilizzare il pubblico denaro con 
la maggiore sottomissione alle tendenze politiche 
del momento. 

Di questa situazione l'opinione pubblica deve es­
sere chiaramente informata per evitare che si svegli 
bruscamente al primo scandalo; e chi vede non 
deve tacere. 

A chi parla superficialmente di maggiore inter­
vento dello Stato nell'economia, a chi sostiene la 
programmazione vincolante o le nazionalizzazioni 
solo pe~ ~~tare ulte~iormente l'attività privata o 
per rag1om mterne di partito, magari per trovare 
c?llocamento alle nuove leve di attivisti, dobbiamo 
nspondere che tutto ciò è immorale. Con chi ne 
parla con seri·et' d'. · . a mtenti dobbiamo concordare 
che nessun ulteri ... 

ihil ore progresso e m questo campo 
poss e senza un d me 1 rammo ernamento e rafforza• 

n·t n ° dell
1
; strutture di base. Potremmo facilmente 

orcere accusa d. 
allontanare il . i pr~porre. queste priorità per 
dello Stato nebericol_o .d! un più diretto intervento 
eh il e attivita economiche affermando 

e preoccuparsi t di . ' 
pi potrebbe anto interferire in altri caDl· 
tare i proble es~ere pr?va dell'incapacità di aff ron· 
dere che riten1!1i propri. Ma possiamo anche rispon• 
sere sostanziai:i~:the le attività private debbano ~s: 
stesse dell e toccate dall'operare alle radici 

a nostra orga · • · n· sare alle es· d nizzazione civile Basti pe 
. igenze i d · . f r· lllazione del . ammo ernamento e di tras 0 

. sistema fis l 1 fra llllposte dir t ca e, ne suo rapporto 
e te ed · d · d De legJn riguard . 1D irette; alla revisione e 

".. anti t u· · • · e Stato; all'ad u 1 1 rapporti fra cittadini 
sociale all'a:tgua~ento del sistema della previdenza 
t . ' uazione dell C . . an· 0 riguarda l'o din a ostituzione per qu 

r amento sindacale all'armonizza· 
24 _ ' 

zione della nostra legislazione con quella degli al­
tri Paesi europei e così via. 

Alle pubbliche Amministrazioni devono ~ss~re 
dati maggiori poteri e responsabilità; v~rrei dir~ 
anche maggiore dignità. Ma dobbiamo :finirla. con 1 

tanti Comitati irresponsabili ed inconcludenti, co~ 
i troppi generici della pianificazione, con. le leggi 
che non siano strumento di ordinato e ·giusto go­
verno, con le difficili combinazioni p·olitiche all'e• 
sterno ed all'interno dei partiti che distolgono con• 
tinuamente i Ministri dal loro fondamentale com· 
pito di amministratori del bene pubblico. 

** 
Eccellenze Signori Colleghi industriali, sillo or• 

lllai al termi~e della ~elazione introduttiva a no• 
st A • , • qualche caso ra ssemhlea; il tono apparira in I bia-
duro, ma è il prezzo che si deve pagare per a c 
rezza e la sincerità. . . avveni· 

Non possiamo nasconderci che 1. rece?ll fonde 
:tnenti politici hanno determinato in noi pro sere 
P~rplessità. Non ci spieghiamo come possand:\ ri­
giUstificate le tante critiche al sistema quan. ersal­
Bultati conseguiti in questo sistema sono univ del-
Ìe~te apprezzati, imponendosi con l'eJo~en;;e ra• 
~ cifre. E ci è tanto più difficile compren er quando 

gioni di fondo delle modifiche progettate. aJJlO ri• 
co~temporaneamente, quotidianaJDented sdegnarci 
~atnati dalla stessa azione politica a diale che 
. a economia di mercato europea e _mon r affron· 

81 va creando. Abbiamo dimostrato di sape quando 
!~re_ ogni problema di nostra ~omp~t~:zione in· 
! Viene lasciata la necessaria Iiber!a tf Non pos· 

8
!etne alla responsabilità dei nostn a 

1
ponsabilità 

81éll:n.0 pensare di rinunciare a queSt8 res 
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senza negare il valore stesso della nostra funzione; 
non possiamo accettare di diventare meri esecutori 
di decisioni prese da altri o di dividere la nostra 
funzione con chi in definitiva non può assumere 
nessuna responsabilità. 

Oggi constatiamo con stupore il fatto che l'ini­
~iativa privata, già considerata come forza primaria 
nel processo di sviluppo economico, .venga da trop­
pe parti considerata come un qualcosa di tollera­
bile nell'ambito di un piano vincolante; che si cer­
chi di far passare come elemento primario per il 
!uturo l'iniziativa imprenditoriale dello Stato che 
1!1 tan~a .. parte è stato un lusso che la politica ita­
liana s1 e potuto permettere perchè l'iniziativa pri­
vata ha saputo fornire allo Stato i mezzi per so­
stenerla. 

Noi sia~o sempre pronti a dimostrare che buona 
parte dell espansione dell'attività delle aziende a 
Piartecipazione statale non è stata determinante per 
1 nostro progresso economico e per la soluzione del 

lgrosso pro~Iema della occupazione delle forze di 
avoro italiano. co . . .1. d" . · me m1mmo un m1 10ne e mezzo 

st~tu~:Ì r;;ti di lavoro sono stati creati dall'indu­
inst ifi 1 al, 1961 e di questi solo un numero 
cip ~ cante puo attribuirsi alle aziende a parte• 
na ;:1:ine. statale: La loro espansione è stata in buo­
limitat e m~ottiva e non evolutiva del sistema, ha 

Rischi anzic e ampliato la libertà di scelta. 
conserv :m? ancora una volta di essere tacciati di 
chè con\onsmo. Ma non dobbiamo farci caso, per• 
delle nos: ~0stre opere, con il continuo progresso 
ziative e 1ndustrie, con le nostre multiformi ini-

' con quei . h . . sono do • ~uccess1 c e m tanta parte a v~1 

come it:Uh .e ~ei quali i nostri stessi oppositof1' 
ram.ente dirn~DI, s1 sentono orgogliosi, abbiamo ch1a· 

N ostrato d" . ..; on. ved· 1 essere 1 meno conservato~ ... 
Iatno come ai tanti piani di carattere 
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pubblico che non possono essere rinviati e per i 
quali tutti, ed in primo luogo l'iniziativa privata, 
devono contribuire con mezzi ingenti, si possano 
aggiungere iniziative di dubbio effetto che inaridi­
rebbero le fonti stesse di benessere del Paese e di 
finanziamento dell'attività statale; che intaccando 
la stabilità della moneta ci farebbero tornare alle 
tristi conseguenze della svalutazione. Se program• 
mare significa in ogni caso fare delle scelte, stabilire 
delle priorità, ebbene le scelte e le priorità emer• 
gono chiaramente dall'esame della situazione ita­
liana fatto con serenità e senza pregiudiziali dema­
gogiche; ma non possono essere accettate scelte 
aprioristiche, nate da compromessi contingenti del­
le segreterie di partito che senza pubblica discus• 
sione dovrebbero sostanzialmente modificare, e per 
l'avvenire, quelle strutture fondamentali che ci 
hanno permesso di diventare uno dei maggiori Pae­
si industriali del mondo e ci hanno avviato ad un 
diffuso benessere. 

Noi continuiamo e continueremo ad offrire la no• 
stra collaborazione in ogni tentativo di migliorare 
la situazione attuale, di ulteriormente ridurre gli 
squilibri di un Paese in progresso. Offriamo soprat• 
tutto di continuare a lavorare con serenità nello 
sforzo creativo di ogni giomo. 

Le indagini da noi fatte sugli investimenti indu-
8!riali nei prossimi anni ci hanno documentato che 
sinora l'iniziativa privata continua a credere nel 
proprio avvenire• che è sensibile alla necessità che 
anche il suo oper~to si inquadri in una politica eco­
nomica generale del Paese. Siamo pronti, e non da 
oggi, nell'insieme e per ogni settore, a so!topo1:e ~l 
Governo le nostre situazioni e le nostre mtenz1om, 
a cooperare nella maniera più costruttiva. ~a dob• 
biamo in ogni caso dare all'operatore la ~1curezza 
che la sua attività è apprezzata e tutelata secondo 
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principi che non possono essere ogni giorno messi 
in discussione ed al risparmiatore la certezza che 
il suo sacrificio contribuisce al benessere del Paese 
e non verrà polverizzato da avventure politiche. 

Se con sincerità ed obiettività guardiamo al p~s­
eato, l'esame retrospettivo ci conforta. Ma dohb1a• 
mo ancor più guardare all'avvenire con pru_denza 
e responsabilità e con fede in noi stessi; con 11 sen­
timento profondo del valore della autocritica. che 
dobbiamo imporci se la desideriamo negli altri. S~ 
il passato ci sembra essere stato facile, il futuro ci 
deve apparire difficile per poter ad esso essere pre• 
parati. 

Si sente oggi parlare quasi unicamente di diritti; 
ma in noi è ancora forte il sentimento del dovere. 
E per questo ricordo a voi l'impegno di continuare 
con rinnovate e maggiori energie nell'azione che 
t~to brillantemente avete svolto negli anni pas• 
sat~, con la certezza di contribuire proprio alla so: 
luz1one concreta dei problemi che da tante parti 
vengono segnalati . 

. Questi anni hanno rilanciato, pur nel torme~t? 
d1 un mondo non ancora in pace, l'ideale della unita 
e~opea. In esso. abbiamo ritrovato i più puri ~ 0 : 

tm del ~ostro Ris?~gimento, le speranze di ulter1~r! 
progressi economici, politici e sociali; una eredita 
~orale da _consolidare e trasmettere di generazione 
in generazione. È un atto di fede che ci illumina e 
che ci sorregge nella quotidiana fatica. 

Nel celebrare il centenario dell'Unità d'Italia il 
nos~ro sp~rito correva al futuro immaginando una 
Italia ordmata e prospera in un mondo in pace nel 
quale. il rispetto ~elle leggi morali potesse elim!· 
n_a~e In ogni caso il ricorso alla forza. Con semph­
cita, ma con calore vi dico: sia questo Colleghi in· 
dustriali, il nostro ideale. ' 
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